
  Introduzione
La vita è anche un sogno?
[image: Il sogno apre ad un livello diverso di realtà.]
Il sogno apre ad un livello diverso di
realtà.



Ad occhi aperti o chiusi, nel sonno o da svegli… ciascuno
di noi sogna, fantastica, immagina…

Cosa saremmo senza sogni?

Cosa saremmo senza l’apertura della mente e del cuore agli
spazi infiniti del non ancora sperimentato e vissuto? Senza lo
stupore, i colori, la meraviglia, le intuizioni profonde del cuore
e dello spirito?




  Sognare… a occhi chiusi


Quando si assopiscono i rumori ed i colori del giorno,
nell’oscurità della notte, quando cerchiamo riposo e
dormiamo, noi tutti sogniamo, anche se, spesso, non ci ricordiamo
che cosa abbiamo sognato.

Sognare è importante, è una componente essenziale del
riposo e del recupero per il nostro organismo. Tuttavia, i sogni
hanno un loro valore anche per la nostra vita. Forse per questo
arrivano quando è buio, quando ci sembra che intorno a noi sia
notte. Infatti, talvolta, ci trasmettono qualche intuizione che non
abbiamo percepito quando eravamo svegli.

Per esempio: da svegli possiamo vedere il volto di un amico e
non cogliere subito la sua preoccupazione. Nel sonno questa
immagine può riaffiorare in noi e aiutarci ad intuire il suo
dolore.

Oppure, il sogno ci aiuta a comprendere quale strada seguire; pur
col suo linguaggio simbolico, il sogno ci parla, ci serve a
«fare silenzio» dentro di noi, a «intuire».
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Nella Bibbia l’idea di sogno è molto diffusa. È un
mezzo attraverso il quale Dio comunica con l’uomo.

La comunicazione del Signore nell’esperienza biblica non
indica qualcosa di astratto, di evanescente, ma qualcosa di
concreto. È esperienza reale, anche se avviene con
modalità «straordinarie» come l’annuncio di un
angelo, il sogno, la voce del vento (cf. l’esperienza di Elia
in 1Re 19,9-13), che esprimono la certezza della comunicazione di
Dio. Leggendo il riquadro a lato, nota come il tema del sogno
ricorre nel racconto della nascita di Gesù, nei primi due
capitoli del Vangelo di Matteo.

Dio che parla nell’esistenza dell’uomo lo fa in modo
comprensibile e reale, ma, allo stesso tempo, misterioso e
straordinario.




  Sognare… a occhi aperti


Esiste però anche un altro modo di sognare, indipendente
dal dormire e rispetto ad esso più frequente: quando
immaginiamo qualcosa, quando speriamo in un mondo migliore…
stiamo sognando.

Quante volte avrai pensato di arrenderti, che sognare è
inutile, che la realtà non cambia e non la si può
modificare! Eppure, senza sogni non ci sarebbero stati inventori ed
artisti, medici e musicisti, letterati, viaggiatori ed eroi,
condottieri e legislatori…
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I sognatori, talvolta, fanno paura, perché sono persone
libere, che si innalzano oltre le consuetudini e i limiti, che
guardano oltre e non si rassegnano alle regole che stabiliscono che
cosa è possibile e che cosa non lo è.

Sognare, infatti, è avere una visione più ampia, più
grande di quella che è data dagli occhi della carne; è
lasciar andare libera la propria mente sui sentieri inesplorati
dell’impossibile e dell’immaginazione. Mentre tutto
ciò che è piatto, senza movimento, senza apertura e
curiosità, senza fantasia… è il contrario del
sogno!

Nella Bibbia Dio è presentato come ricco di sogni.

Se ci pensiamo bene, possiamo interpretare anche la creazione come
il progetto, il grande sogno di Dio: quasi un disegno,
un’opera d’arte che nasce dal Signore e che dà
vita a tutte le cose che esistono.

Ma, ancora di più, Dio accompagna il cammino faticoso
dell’uomo nel mondo – un cammino segnato, fin
dall’inizio, dalla violenza dell’uomo sull’uomo
(Caino e Abele) – col suo sogno di pace, di armonia, di
fraternità.

Dio sogna e promette di realizzare; leggi, per esempio, il passo
del profeta Isaia riportato qui a fianco.

Il sogno di Dio, però, rimane aperto, fino alle ultime pagine
della Bibbia, perché Dio non lo vuole realizzare da solo, ma
chiede all’uomo di collaborare con lui, di entrare nel suo
sogno.

Fin dalla creazione, infatti, all’uomo è affidato
«il giardino», la bellezza della vita, l’armonia
dell’universo, perché possa portare il suo contributo al
sogno creatore di Dio.

Il sogno, infatti, non può essere fuga dalla realtà, fuga
dalle fatiche della vita e del mondo.

Il sogno non è contrapposto alla realtà. Se così
fosse, sarebbe solo evasione e illusione.

Diversamente, il sogno è uno dei nostri modi di esistere, nel
quale troviamo possibilità espressive di straordinaria
potenza, che possono aiutarci a prendere fiducia nelle nostre
intuizioni per vivere con maggiore autenticità e
intensità la nostra vita.

Chi cerca di realizzare il suo progetto trova, per certi versi,
anche nelle difficoltà uno stimolo ulteriore e una
determinazione più forte.

Così è avvenuto a Giuseppe (Genesi, capitoli
37–50), il sognatore, colui a cui Dio aveva dato la
capacità di sognare e di comprendere i sogni.






	






	Giuseppe interpreta i sogni del
faraone (da Giuseppe, miniserie tv diretta dal regista Roger
Young)







Giuseppe interpreta i sogni, ma non per questo la sua vita
è più facile, anzi.

Se la guardiamo con attenzione, la sua è una storia di
dolore.

Eppure non si arrende e, dopo tante vicissitudini, comprende il
significato più autentico del suo sogno.




  Un sogno infranto


I primi ad infrangere il sogno di un mondo bello e armonico sono
stati, secondo il racconto della Genesi, Adamo ed Eva, che
rappresentano i primi esseri umani.

Secondo il testo della Bibbia, questa coppia è posta nella
condizione di vivere una situazione di relazione positiva con tutta
la realtà:

• con se stessi, nudi e senza malizia;

• con Dio, visto come amico;

• con l’altro (uomo-donna), stessa carne e stesse
ossa;

• con la natura, che produce generosamente cibo e
refrigerio.
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Jacopo Palma il Giovane, Caino e Abele, 1603
circa, Vienna, Kunsthistorisches Museum.





Secondo il testo di Genesi 3, è la scelta dell’essere
umano che introduce la disarmonia e il male nel mondo,
rappresentato dal male supremo per l’umanità: la
divisione e la morte.

Il primo gesto dell’uomo che esce dal giardino è,
infatti, l’uccisione del fratello da parte del fratello,
Caino contro Abele.
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Anche la nostra terra conserva frammenti di
paradiso: sappiamo rispettarli?



Da allora il sogno di Dio si è infranto, il peccato è
dilagato nel mondo. Il libro della Genesi nei primi undici capitoli
ci descrive questo diffondersi del male nella storia.

Quasi ad indicarci che il peccato originale non è un solo
atto, ma una serie di scelte che vanno contro il sogno di Dio e
che, da allora fino ad oggi, continuano a creare nel mondo
divisione e morte.

I primi undici capitoli della Genesi sono un racconto simbolico,
che tenta anche di spiegare le differenze tra gli uomini, tutti
creati da Dio: differenze di culture e di lingue. Una
diversità ripresa anche in seguito con l’idea di essere
generati da un unico Padre, ma da madri diverse.

La diversità umana era fin dagli albori un dato evidente,
tuttavia la Bibbia riconosce un’unica origine umana; non ci
sono razze diverse: tutti gli uomini e le donne sono creati uguali
dall’unico Dio creatore.

Ogni diversità, ogni divisione, è frutto della
libertà dell’uomo, delle gelosie, delle cattiverie,
dell’egoismo che può abitare nel suo cuore.
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Il dramma della povertà, si nutre della
nostra indifferenza.



Ancora oggi continua il peccato dell’umanità. Prova a
riflettere su alcune storie di vita e di ingiustizia.

• M. Daris è una bimbetta vivacissima, con i
capelli nerissimi e lisci, tipici degli indios
andini...

Da qualche mese, compiuto il settimo anno di età, lavora come
tanti altri bambini nella grande fazenda che produce fiori.

Un lavoro facile, non faticoso come quello di suo fratello, che
lavora nelle miniere e trasporta le pietre col cesto sulla
testa.

Lei ha un compito delicato: staccare i germogli che ostacolano la
produzione di fiori grandi, grandissimi, da esportare in tutto il
mondo.

Le sue mani piccole e il suo corpo sottile di ragazzina sono adatti
a non sciupare i preziosi filari.

Ogni tanto, nel cielo azzurro passa un aereo e butta giù, sui
campi, una polverina bianca che fa tossire, ma solo un
po’.

M. Daris non lo sa, ma quel potente diserbante in breve tempo le
distruggerà i polmoni, come è successo a tanti bambini
prima di lei.

Ma i fiori si vendono bene, e cosa è, in fondo, la vita di una
bambina povera?

• La fabbrica locale produceva bei quaderni a
righe e a quadretti; dava lavoro a tanti padri e
madri...

I bei quaderni che tutti i bambini portavano a scuola costavano
pochi centesimi.

Un giorno venne dall’estero una multinazionale e
installò la sua fabbrica di carta e quaderni.

I quaderni erano come quelli locali, ma costavano meno e tutti
compravano i nuovi quaderni. Gli abitanti erano poveri ed anche
pochi spiccioli facevano la differenza!

In poco tempo la fabbrica locale fallì e molti persero il
lavoro.

Qualcuno si chiedeva: «Ma come è possibile produrre e
vendere quaderni a un prezzo così basso?».

La risposta era semplice: una multinazionale vende in tanti Paesi
diversi; se in un Paese ricco si mette sulla copertina un
personaggio famoso, il quaderno può costare molto più del
suo valore.

Perciò la multinazionale può accettare di vendere, in un
altro Paese, anche sottocosto.

Una volta, però, che la fabbrica locale ebbe chiuso e non
c’era più concorrenza, i quaderni costavano più di
prima. Alcuni bambini, in quell’anno, andarono a scuola senza
quaderno!

Tra loro Rodrigo, il più bravo della sua scuola, fu costretto
ad andare a lavorare perché il padre, operaio nella fabbrica,
era rimasto senza lavoro.

• Honoré è un contadino
africano...

Ha sempre coltivato, con sua moglie, il suo piccolo pezzo di terra,
ricavandone solo lo stretto necessario per mantenere i suoi
figli.

Niente soldi per mandarli a scuola, né tantomeno per curarli
quando si ammalano...

Solo il necessario per non morire di fame.

Un giorno una grande impresa di produzione di caffè si
presenta alla sua capanna e gli offre denaro per coltivare il
caffè nel suo campo.

Honoré ne parla con la moglie e poi accetta; con quei soldi
potranno mangiare, ma anche mandare a scuola due dei loro cinque
figli.

In poco tempo arrivano le piantine di caffè e sostituiscono la
manioca, le banane, il mais.

Per i primi anni tutto prosegue bene: i due ragazzi più
piccoli vanno a scuola, gli altri lavorano per rendere abbondante
il raccolto di caffè.

Ma, dopo poco, il raccolto diminuisce, la stagione non è
favorevole.

La grande impresa che compra il caffè decide che è meglio
spostarsi più a sud.

Honoré rimane solo, col suo caffè che nessuno compra
più e col campo così impoverito che per anni non
produrrà più il necessario per mangiare. Il bimbo
più piccolo non ce la fa: muore per un semplice virus,
curabile in tutto il mondo con una sola compressa.

• Era la prima volta che lo vedevo: correva con
tutti gli altri dietro la macchina che attraversava la foresta,
sulla strada di terra rossa...

Un gruppo di bambini gioiosi e festanti: una jeep che passa è
sempre un evento! Il più veloce, forse, può riuscire ad
arrampicarsi su e a fare qualche chilometro con il vento tra i
capelli.

Lui non era il più veloce, ma era ugualmente eccitato e
felice.

Sul suo viso di bimbo, illuminato dal sorriso, una brutta cicatrice
mi colpì subito: non aveva un occhio. Certamente lo aveva
avuto, ma ora le palpebre erano chiuse per sempre.

Raja è uno dei tanti bambini a cui qualcuno ha prelevato un
organo.

Forse i suoi genitori sono stati pagati pochi euro, oppure no.
Forse è stato solo vittima di qualcuno interessato a un
traffico sporco.

Ci può essere un altro modo per vivere, per produrre, per
crescere?

Una seria riflessione ci è offerta da un testo di alcuni anni
fa, Lettera ad un consumatore del nord (vedi pagina a fianco). Una
proposta che ormai è diventata esperienza reale, concreta e
significativa: il commercio equo e solidale. Un sogno divenuto
realtà!




  La fame e la povertà sono frutto di ingiustizia


[image: La slide del gioco educativo Food Force (ingrandisci)]
La slide del gioco educativo Food Force
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Mangiare a sazietà è
un’opportunità per pochi. Qualche volta il tema della
fame e della povertà di molte persone non fa più notizia
e si rischia di dimenticare il numero enorme di uomini, donne e
bambini che muoiono di fame. Eppure la fame esiste e anzi colpisce
un numero sempre maggiore di persone.

Le cause della fame e della
povertà:

1) Quasi tutti i Paesi che oggi sono
colpiti dalla fame sono state colonie. Altri Paesi continuano a
controllarne sviluppo e ricchezza.

2) Lo sfruttamento del mercato
globale

3) Le strutture sociali e di
governo

4) Molto spesso gran parte dei
guadagni dei Paesi poveri è impegnata male; non c’è
stabilità politica, né sicurezza sociale. Inoltre spesso
c’è uno sfruttamento sbagliato delle risorse.

Che cosa dice il Vangelo della
solidarietà?




  Il sogno di Dio continua
Introduzione
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Mappa della Pena di Morte nel Mondo
(ingrandisci)



La situazione di peccato, ingiustizia, violenza non è
l’ultima parola di Dio. Egli continua a sognare un mondo
diverso perché Dio è amante della vita.

Quando Caino uccise il fratello Abele, Dio si rivolse a lui,
tentando di iniziare un dialogo. Gli fece, infatti, una domanda:
«Dov’è tuo fratello?».

Caino rispose adirato: «Sono forse io il custode di mio
fratello?». Caino era libero e fece la sua scelta, ma, nel
progetto di Dio, ciascuno è chiamato ad essere custode degli
altri, perché figli di Dio che vivono nel mondo creato da
lui.






	






	Roberto Benigni, legge il testo
di Genesi, cap. 4 (Lettura Continua della Bibbia,
2009)









La Genesi dice anche che siamo tutti parte della stessa
umanità, proveniamo da una stessa origine.

Perciò siamo doppiamente fratelli. E il comando di Dio è
chiaro: non solo «Non uccidere!», ma «Non uccidere
nessuno, neppure Caino!».

Caino teme di essere ucciso a sua volta da quella stessa violenza
che lui ha introdotto nel mondo e Dio lo protegge dicendo:
«Nessuno uccida Caino!», nonostante egli sia
colpevole.

Emergono così, fin dalle prime pagine bibliche, due aspetti
dello stesso invito di Dio:

– non uccidere,

– non vendicarti.

Nonostante ciò che la Genesi dice riguardo a Caino, per
molto tempo, sia nella Bibbia come nella storia di moltissimi Paesi
del mondo, la pena di morte è stata accettata e condivisa.
Ancora oggi vi sono molti Stati che la contemplano nei loro
ordinamenti giuridici.

I motivi sono diversi:

– c’è chi la ritiene un deterrente per bloccare la
criminalità;

– c’è chi pensa che sia giusto uccidere chi ha
ucciso;

– c’è chi, specialmente di fronte a un dittatore o
a un leader politico particolarmente pericoloso, teme, nel tenerlo
in carcere, che possa fuggire o che possa nuovamente animare
rivolte, influenzando negativamente il popolo.

Il dibattito è aperto, anche tra i credenti, sebbene la
Chiesa si sia schierata contro la pena di morte.




  La non violenza
[image: Un ritratto di Gandhi.]
Un ritratto di Gandhi.



Gesù ha seguito una linea di condotta pacifica, invitando i
suoi a rispondere come lui al male con il bene, fino ad amare e
pregare per i propri nemici (Mt 5,43-45).

Interrogato sul perché non si difendesse, durante il processo,
ha risposto con chiarezza:

«Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno
fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto
perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non
è di quaggiù» (Gv 18,36).

E la Bibbia paragona Gesù al più innocuo tra gli animali:
«Era come agnello condotto al macello» (Is 53,7).



Per i cristiani, però, non è stato facile, nella storia,
seguire il suo esempio!

Talvolta, addirittura, hanno difeso la loro fede con le armi. Il
processo storico è stato lungo e difficile, a testimonianza
del fatto che il messaggio di Gesù è sempre nuovo ed
è sempre una sfida, anche per il credente.



Nel tempo il messaggio evangelico della non violenza si è
talmente offuscato da pensare che il primo a scegliere questa forma
di lotta sia stato Gandhi.

E, per certi versi, è così, poiché lui è stato
il primo a credere che si potesse davvero cambiare il mondo senza
violenza e a mettere in atto quanto diceva.

Tuttavia, egli stesso affermò che Gesù aveva ispirato le
sue idee e, da indù, riconobbe ciò che gli stessi
cristiani rischiavano di dimenticare.




  No alla guerra
[image: Un dipinto realizzato su una porzione del Muro di Berlino.]
Un dipinto realizzato su una porzione del
Muro di Berlino.



Gli ultimi anni ci hanno spinto a una nuova riflessione sulla
guerra. Anche la Chiesa è stata interrogata dai conflitti e
dal terrorismo che sono scoppiati in questo nostro tempo che
sembrava dovesse essere un tempo di pace.

È rimasto impresso nel cuore di molti il grido di papa
Giovanni Paolo II: «Mai più la guerra, avventura senza
ritorno!» (Angelus del 16 marzo 2003).

È interessante ripercorrere, nella storia del cristianesimo,
come si è sviluppato il rapporto del cristiano con la guerra e
con le armi.

La riflessione dei cristiani sulla guerra ha subìto un
notevole cambiamento nel corso dei primi secoli dell’era
cristiana.

Se, infatti, inizialmente i cristiani non potevano partecipare
attivamente alla guerra, non potendo uccidere, per rispettare in
questo modo il comando di Gesù, con l’avvento di un
«impero cristiano» i discepoli del Cristo, nella quasi
maggioranza dei casi, accettarono di fare la guerra per difendere
quello che ritenevano un impero costruito secondo il Vangelo. In
questo caso, la logica del potere e della difesa della fede mise in
discussione la scelta mite e non violenta di Gesù. Certamente
non tutti i cristiani condivisero queste decisioni, motivate
più dalla ragion di stato che dalla fede. Non dimentichiamo
che è proprio in questo periodo che si diffonde in Occidente
il monachesimo, come scelta radicalmente contraria al fatto che la
Chiesa assumesse le logiche dell’Impero.




  Il dialogo  interreligioso


[image: Giovanni Paolo II con i rappresentanti delle altre religioni ad Assisi nel 1986.]
Giovanni Paolo II con i rappresentanti delle
altre religioni ad Assisi nel 1986.





La Chiesa cattolica esprime, con il Concilio Vaticano
II, un sogno: quello di un mondo in cui, pur affermando ciascuno la
propria fede, questo non impedisca il dialogo, la legittima
libertà per tutti, la capacità di intendersi, pur
parlando lingue diverse.

Nell’ottobre del 1986, ad Assisi, per la prima
volta, Papa Wojtyla convocò i rappresentanti di circa 70
religioni del mondo. Ciascuno pregò per la pace, secondo i
propri riti, non in maniera indistinta, ma facendo in modo che
tutti potessero esprimere le proprie caratteristiche ed il proprio
stile.

Un esempio importante di unità e dialogo nella
diversità.

Sempre di più diventava chiaro che solo nel
dialogo l’umanità può crescere e camminare sulle
vie della pace e del vero bene per tutti.




  La dottrina sociale


La Chiesa si è sempre mostrata sollecita ai problemi
sociali, dello sviluppo, della povertà, della giustizia; lo ha
fatto istituendo ospedali e strutture caritative, dedicando energie
e risorse in ogni epoca della sua storia perché «nessuno
fosse bisognoso».

Come ricorda il testo degli Atti degli apostoli, che pui leggere
nel riquadro a lato, le prime comunità cristiane vivevano
nella condivisione e nella fraternità.

Essere cristiani non significa, infatti, creare dei gruppi
chiusi, che vivono solo al loro interno la fede, ma vuol dire
partecipare alla vita sociale, con tutti, portando il proprio
contributo specifico di idee e azioni.






	






	In questo video un documentario sullo
scopo e il funzionamento della Corte Europea dei Diritti
dell'Uomo.








  Testimoni
Don Luigi Ciotti


Don Luigi Ciotti è un prete cattolico, nato in Veneto nel
1945 ma trasferitosi da bambino a Torino. Molto attivo nel sociale,
ha fondato nel 1965 il Gruppo Abele, che svolge le sue prime
attività in progetti per il recupero di minori, fino ad
arrivare, diventato sacerdote nel 1972, a un forte impegno per
ostacolare la diffusione della droga e per il recupero dei
tossicodipendenti. Il suo impegno, che si allarga fino a
comprendere l’impegno verso tutti gli emarginati, non è
solo pratico, ma anche culturale, con la fondazione di una casa
editrice e dell’Università della Strada.



Nel 1979 si apre alla cooperazione internazionale, con progetti per
Vietnam, Costa d’Avorio e Sud America. Negli anni ’90
il suo impegno si rivolge alla criminalità organizzata e nel
1995 fonda Libera, organizzazione di associazioni contro le mafie.
Questo per sollecitare un forte cambiamento etico, sociale e
culturale contro tutti i fenomeni mafiosi. In questo percorso hanno
inizio i campi di lavoro per giovani di tutta Italia sui terreni
confiscati alla criminalità organizzata, con la produzione di
beni di consumo da vendere a tutti coloro che vogliono portare
avanti, anche in questo modo, un percorso di legalità.

Nel 2012 ha ricevuto il Premio nazionale non-violenza.




	
Incontrare la Strada significa incontrare il mistero del Dio che
si è fatto carne al punto da diventare Strada; abitare il
luogo dell’incertezza e della sofferenza sociale non coincide
con l’uscire dalla presenza di Dio, ma –
paradossalmente – abitare lo stesso spazio che il Dio di
Gesù Cristo ha scelto come sua dimora: la precarietà, la
vita degli esclusi, di coloro che hanno fame e sete, di coloro che
sono nudi, carcerati e ammalati e hanno diritto a una visita e a
una presenza (Mt 25).

Se ieri erano gli immigrati dal sud Italia a provocare il nostro
essere Chiesa e il nostro essere società civile, oggi sono gli
immigrati dal sud del mondo (e con loro quanti non riescono a
reggere il ritmo di una società sempre più selettiva e
diseguale) a riproporre la stessa provocazione, l’uguale
denuncia e la medesima offerta di liberazione e di salvezza.
L’unica Strada possibile, però, affinché questa
«salvezza» si renda tangibile, concreta e dal volto
umano, è quella dell’accoglienza e della
solidarietà intesa come reciprocità e
corresponsabilità degli uni per gli altri. La Strada della
giustizia (…) deve diventare metodo e contenuto tanto del
nostro pensare e praticare la fede (per quanti si riconoscono nel
Dio di Gesù Cristo) quanto delle politiche sociali che
intendano realmente rimuovere le cause delle diseguaglianze tra
cittadini formalmente uguali tra loro nei diritti e nei doveri.



(Da: E. Bianchi, L. Ciotti, E. Olivero, Michele Pellegrino, EDB,
Bologna 2012)










  Don Pino Puglisi


«Se ognuno fa qualcosa, allora si può fare
molto»

Don Giuseppe Puglisi, meglio conosciuto come padre Pino Puglisi
(Palermo, 15 settembre 1937 – Palermo, 15 settembre 1993),
è stato un presbitero italiano, ucciso da Cosa Nostra a motivo
del suo costante impegno evangelico e sociale.

Don Pino ebbe sempre una grande passione educativa, che lo
portò ad assumere incarichi di docenza in molte scuole
siciliane. Il suo impegno come insegnante si protrasse per oltre
trent’anni, fino al giorno della morte. Il 15 settembre 1993,
giorno del suo 56° compleanno, venne ucciso dalla mafia
davanti al portone di casa intorno alle 20.45 nella zona est di
Palermo, in piazza Anita Garibaldi.

Nel video che segue, una appassionata biografia di don Pino
recitata da Ficarra e Picone.




	






	Ficarra e Picone ricordano don Pino
Puglisi (Sanremo 2007)







Sulla base delle ricostruzioni, don Puglisi era a bordo della
sua Fiat Uno di colore bianco e, sceso dall’automobile, si
era avvicinato al portone della sua abitazione. Qualcuno lo
chiamò, lui si voltò mentre qualcun altro gli
scivolò alle spalle e gli esplose uno o più colpi alla
nuca. Una vera e propria esecuzione mafiosa, come ci racconta il
video seguente.




	






	Documentario/backstage su don puglisi
realizzato durante le riprese del film “Alla luce del
sole” di Roberto Faenza.





Il 25 maggio 2013, sul prato del Foro Italico di Palermo,
davanti a una folla di circa centomila fedeli, è stato
proclamato beato. La celebrazione è stata presieduta
dall’arcivescovo di Palermo, cardinale Paolo Romeo, mentre a
leggere la lettera apostolica, con cui si compie il rito della
beatificazione, è stato il cardinale Salvatore De Giorgi,
delegato da papa Francesco. È il primo martire della Chiesa
ucciso dalla mafia.




  Tre donne africane
[image: (da sin. a dx.) Tawakkul Karman, Leymah Gbowee e Ellen Johnson Sirleaf]
(da sin. a dx.) Tawakkul Karman, Leymah
Gbowee e Ellen Johnson Sirleaf



Un Nobel «della» pace

Vorrei che memorizzassimo la motivazione: Ellen Johnson Sirleaf,
Leymah Gbowee e Tawakkul Karman hanno ricevuto il Nobel per la pace
2011 «per la loro lotta nonviolenta... a favore del processo
di costruzione della pace».

Presidente rieletta della Repubblica liberiana la prima,
avvocata pacifista (presiede una organizzazione femminile
interafricana per la sicurezza e la pace) e promotrice dello
sciopero del sesso che indusse il regime a chiamare le donne al
tavolo delle trattative la seconda, giornalista islamica di un
partito conservatore e fondatrice di «giornaliste senza
catene» la terza, si segnalano per essere donne che, pur
ristrette nell’ambito delle tradizioni maschili e maschiliste
dei loro Paesi, hanno fatto politica rendendola concretamente nuova
per il rigore e il coraggio con cui hanno praticato (e non solo
predicato) la nonviolenza e la pace.

Forse non è il «Nobel alle donne africane» che
molte organizzazioni sostenevano, ma è davvero notevole il
valore che esce da scelte non facili.

Le donne sanno comportarsi come gli uomini e, infatti, alcune
partecipano alle azioni militari più violente; ma ai nostri
giorni appare più chiaro alla logica femminile, anche a
livello di responsabilità istituzionali e partitiche, che la
violenza sperimentata nelle famiglie (Ellen non ha mai nascosto di
aver subito maltrattamenti da parte del marito) produce disastri
privati, ma è la stessa che rende insanabili i conflitti
sociali e di potere e che si rivela non solo pura follia, ma spreco
delle risorse dei popoli. La sapienza dolorosa delle donne produce
una nuova cultura fatta di ostinazione: nel mondo che chiamiamo
civile nonostante l’incapacità di controllare egoismi,
istinti predatori, sete di potere, le donne restano ancora incapaci
di accettare fino in fondo l’irrimediabilità della
violenza, che conoscono fin troppo bene sul loro corpo.

È un tempo straordinario, perché non siamo ancora
omologate fino in fondo dal sistema che globalizza gli standard del
modello unico gerarchico e competitivo. Ed è straordinario che
siano «politiche» fino in fondo le storie di queste donne
che rappresentano davvero una politica più «di
genere» di quanto non sempre riusciamo a fare noi: impegnate
«a favore della sicurezza delle donne e dei loro
diritti», hanno tutte agito per il bene comune del loro Paese,
hanno praticato la resistenza a regimi dispotici, sono state
incarcerate, ritenute traditrici, ma anche sostenute dal loro
popolo, soprattutto dalle donne, senza arrendersi.

La Liberia ha subito una guerra civile durata quattordici anni
che ha prodotto 250.000 morti (i liberiani sono circa quattro
milioni) ed Ellen è riuscita a guidare il Paese fuori dalle
rovine.

Un esempio anche per noi. Donne e uomini.

(Da: Giancarla Codrignani, Mosaico di pace, 10 ottobre
2011)
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